
      

          
 

                                             

 

 

                   

                       



LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 

già Provincia Regionale di Ragusa 

Ufficio Stampa 
 

 

Comunicato n. 008 del 22.01.20 

Vinital 2020. La provincia di Ragusa ci sarà. 
 

Riunione operativa a Palermo nella sede dell'assessorato regionale all'Agricoltura per 

organizzare il Vinitaly 2020. Al tavolo anche il Libero Consorzio Comunale di 

Ragusa, rappresentato dal capo di gabinetto Gianni Molè,  per confrontarsi sui tempi 

e modi della partecipazione dell’ente con uno spazio istituzionale che privilegia 

l'unica docg siciliana : il Cerasuolo di Vittoria. La riunione presieduta dall'assessore 

regionale all'agricoltura Edy Bandiera e coordinata dal dirigente generale Dario 

Cartabellotta ha puntato a stabilire i temi della partecipazione della Regione siciliana 

al Vinitaly puntando sulla sostenibilità nelle aree rurali e sull'agroenologia con 

un'immagine unica del territorio. All'incontro era presente pure il presidente della 

Commissione Attivita' produttive dell'Ars Orazio Ragusa, che ha salutato 

positivamente la scelta del Commissario straordinario del Libero Consorzio 

Comunale di Ragusa Salvatore Piazza, di dare l'opportunita' alle aziende vinicole di 

Ragusa di partecipare al prossimo Vinitaly. 
 
 

(gianni molè) 
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  Ars, in Commissione affari istituzionali la 

norma sul rinvio del voto sulle ex Province 
 

Sarà esaminato in commissione Affari istituzionali, e inserito poi in un ddl apposito 

per il quale ci sarà una corsia preferenziale all’Ars, l’emendamento, voluto da 

alcuni capigruppo di maggioranza, che prevede il rinvio delle elezioni, fissate al 19 

aprile, nei Liberi consorzi per dare modo di partecipare anche a quei comuni, che 

non potrebbero farlo per legge perché già impegnati nella prossima tornate 

amministrative. 

E’ stato il presidente dell’Ars, Gianfranco Miccichè, a suggerire il percorso, accolto 

dall’aula: l’emendamento, come altri tre, faceva parte degli aggiuntivi al ddl 

sull’esercizio provvisorio e lo stesso Miccichè, aveva stabilito che nessun 

aggiuntivo sarebbe stato esaminato. 
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Stipendi e pensioni, l'Ars sblocca i soldi 
 

Antonio Giordano Palermo 

L'Ars mette una pezza e scongiura la grande paura per stipendi e pensioni: via libera al ddl sull'esercizio 
provvisorio dal Parlamento siciliano, dopo il pasticcio di martedì sera con la bocciatura dell'articolo uno. Il 
governo regionale ha presentato una riscrittura che estende a quattro mesi rispetto ai tre previsti ieri, la 
spesa in dodicesimi. Il governo, inoltre, si è impegnato a presentare il tre febbraio i ddl di stabilità e di 
bilancio «in modo che il parlamento avrà tutto il tempo per discutere e approvare i disegni di legge» ha 
detto il vicepresidente della Regione e assessore all'economia, Gaetano Armao in Aula a Palazzo dei 
Normanni nel corso della discussione. «La soluzione dei 4 mesi non è facoltativa alla luce di quello che è 
successo ieri ma è obbligatoria per rispettare le prerogative del parlamento di usare 45 giorni per l'esame 
del bilancio come previsto dal regolamento dell'Ars. Il governo presenterà il ddl di bilancio il 3 febbraio e 
così il Parlamento deciderà da sé i tempi per riuscire ad approvare la legge di stabilità e il bilancio. Il 
governo aveva indicato due mesi, come noto», ha spiegato Armao. Nessuna conseguenza politica su 
quello che è accaduto martedì sera, ha detto anche il presidente della Regione, Nello Musumeci «ma solo 
un incidente». «Dovesse diventare politico nei prossimi giorni», ha aggiunto, «è chiaro che il 
ragionamento si porrà su un terreno diverso. Ma poi è il bilancio provvisorio, quindi a chi farebbero 
danno? La verità è che ancora qualcuno non ha capito che bisogna inseguire gli obiettivi che la gente 
vuole. Qualcuno è convinto che l'elezione a deputato regionale sia un punto di arrivo, e non hanno capito 
che invece è un punto di partenza. Ma lo capiranno presto». 

Il testo è passato con 35 voti favorevoli e 17 contrari. La maggioranza ha tenuto anche nel caso di un paio 
di voti segreti richiesti durante i lavori di ieri pomeriggio. Tra le modifiche approvate in aula la correzione 
all'articolo 10 che autorizza i Consorzi di bonifica a sospendere la riscossione della quota istituzionale dei 
ruoli per l'ultimo quinquennio anziché per il solo triennio come lo stesso articolo recitava. «Nel frattempo», 
spiega Giorgio Assenza, «cercheremo di portare a compimento la più che necessaria riforma organica dei 
Consorzi, restituendo ai consorziati un ruolo attivo e gestionale». Rinviati in commissione alcuni 
emendamenti aggiuntivi che saranno analizzati con un ddl ad hoc già dalla prossima settimana. Tra questi 
uno che chiedeva il rinvio dell'elezione dei liberi consorzi, già fissata dalla giunta il 19 aprile. «Verrebbe a 
crearsi una situazione paradossale», ha spiegato Tommaso Calderone (Forza Italia) in aula, «capoluoghi 
come Agrigento vengono penalizzati e nessuno dei consiglieri o dei sindaci potrà candidarsi se non viene 
spostato il termine. Nella stessa situazione anche a Barcellona, Milazzo o Marsala. I rappresentanti di 800 
mila siciliani potrebbero non vedere eletto un proprio rappresentante». «Dobbiamo aprire una discussione 
con il governo nazionale e prenderci qualche settimana di tempo», ha aggiunto il capogruppo del Pd, 
Giuseppe Lupo, «spostare la data delle elezioni per includere alcuni comuni ma escludendone altri è una 
idea sbagliata». Lupo ha anche spiegato il voto contrario del gruppo al ddl «un finto esercizio provvisorio 
con norme dal sapore clientelare. Abbiamo bisogno di un bilancio triennale e di una legge di stabilità vera 
che possa riaccendere l'economia». Voto favorevole di Forza Italia «si è solo aggiunto alle norme 
tecniche un mese in più di spesa in dodicesimi e si è pensato agli stipendi dei siciliani», ha spiegato 
Calderone annunciando il voto a favore. Il M5s con Giorgio Pasqua ha spiegato come il Movimento «è 
totalmente contrario a questo metodo di lavoro, che crea confusione in aula e nei bilanci, è totalmente 
sbagliato, come ha avuto modo di rilevare la Corte dei Conti, che ha bacchettato pesantemente il 
governo». Ha votato a favore al testo, non nascondendo le perplessità, la Lega con Antonio Catalfamo 
che ha spiegato come «c'è perplessità sul metodo di lavoro utilizzato ma per senso di responsabilità 
abbiamo fatto il nostro dovere». Per Elvira Amata (Fdi), invece, «con il voto favorevole al ddl, elaborato in 
modo attento dalla commissione bilancio, mettiamo in sicurezza tutti i lavoratori». (*agio*) 
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«L'Anas può salvare il Cas dal tracollo» : risponde Cancellieri 
 

Le strade siciliane? «Un cantiere aperto» ma che rappresentano l'obiettivo del governo di «tanti 

investimenti per ridare dignità al popolo siciliano abbandonato ad una viabilità vergognosa». Parola del 

Vice Ministro ai trasporti Giancarlo Cancelleri, ieri a Palermo per partecipare ai lavori della commissione 

ambiente dell'Ars 

Andare da Palermo a Catania sta diventando davvero difficile, specie per i mezzi pesanti. 

«Questa è la realtà: si tratta di tratti di strada dove da 50 anni non si fa manutenzione e le difficoltà attuali 

sono sotto gli occhi di tutti; ma l'impegno mio e del Mit è quello di chiedere ad Anas di cominciare a 

valutare le priorità». 

Il ponte Imera sarà veramente aperto prima del Morandi? 

«Non possono essere fatti paragoni sui due casi a ragione del fatto che nel crollo del secondo ci sono ben 

43 vittime che attendono giustizia e che la gestione è commissariale. Uno dei miei primi impegni dopo la 

nomina di vice ai Trasporti è stato proprio quello di seguire, stando con il fiato sul collo e per una 

questione di principio, tutti i lavori del viadotto. Con cadenza settimanale vado sul posto a verificare lo 

stato dell'arte dei lavori in corso». 

Il ministero sta studiando il caso della concessione del Cas? 

«Ad oggi risultano delle inadempienze del Cas e più volte sono stati sollecitati interventi per mancato 

rispetto del cronoprogramma dei lavori: presto si dovrà valutare e insieme al Cas capire come 

intervenire». 

È ancora in piedi l'ipotesi di fusione con Anas? 

«Se stiamo parlando dell'idea di qualche anno fa di creare due società, una che gestisce le strade e gli 

utili e l'altra in liquidazione con i debiti non sono d'accordo, non possono pagare i siciliani la mala gestione 

del passato. Se invece, come lanciai qualche tempo fa, si sta facendo riferimento a quanto successe con 

il Cav per le concessioni delle autostrade venete dove appunto l'Anas acquistò quote societarie e 

intervenne a supporto sia economico che operativo per sbloccare i limiti delle attività cantieristiche locali, 

allora si. Un'azione di supporto dell'Anas può sicuramente permettere di risolvere i problemi che ha il Cas. 

O si migliora il servizio e si superano le 800 non conformità appurate dal Mit oppure in epoca di revoca 

delle concessioni avvieremo i dovuti ragionamenti». (*agio*) 
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Di Maio molla, non è più il leader Il futuro del M5S tra ascese e ritiri 
 

Francesca Chiri  

Luigi Di Maio non è più il capo politico del Movimento 5 Stelle: con un gesto più eloquente delle mille 
parole con le quali ha affrontato la platea pentastellata del tempio di Adriano, si slaccia la cravatta dalla 
quale non si è mai separato da quando è entrato in Parlamento nel 2013, e se la toglie. È il suo passaggio 
di testimone a chi si assumerà oneri ed onori nel raccogliere questa eredità che, intanto, passa al 
componente più anziano del Comitato dei garanti del Movimento, Vito Crimi. La sua reggenza è durata 
poco meno di tre anni: ora sbatte la porta in faccia ai tanti detrattori, quelli che, dalle retrovie lo hanno 
«pugnalato alle spalle». Perché, ripete più volte durante il suo discorso di commiato, «i peggiori nemici 
sono quelli che lavorano al nostro interno non per il gruppo ma per la loro visibilità». Quello dell'ex capo 
politico, però, non è un addio al Movimento: Di Mario resta ministro ma non sarà capo delegazione dei 5 
stelle, tesse le lodi del premier Giuseppe Conte: «Io non ci penso per nulla a mollare, per quanto mi 
riguarda si chiude solo una fase». 

La sua successione verrà decisa dopo gli Stati generali del Movimento convocati per metà marzo: «Lì 
discuteremo sul cosa, subito passeremo al chi». Il suo discorso è quasi un testamento politico in cui 
ricorda le tante leggi portate a casa, gli obiettivi da raggiungere, le lotte vinte, dal taglio dei parlamentari, 
al reddito di cittadinanza fino alla prescrizione passando per i problematici approcci con il tema delle 
infrastrutture. Ora però Di Maio invita ad andare avanti e a guardare alla rifondazione: «Oggi si chiude 
un'era. Ed è per l'importanza di questo momento che ho iniziato a scrivere questo documento un mese fa, 
Capisco chi è deluso, ma per i cambiamenti serve tempo». Da tanto, quindi, l'ex capo politico medita da la 
mossa e il premier Giuseppe Conte ne sarebbe stato al corrente dal primo momento. 

L'ascesa dell' Enfant prodige 

Campano, vice presidente della Camera trasversalmente apprezzato, leader assoluto del M5S, trionfatore 
delle elezioni del 4 marzo. Poi, la rapida discesa fino al ritiro. Per il 33enne Luigi Di Maio gli anni trascorsi 
nella politica che conta sembrano almeno il doppio, tra campagne elettorali vincenti, cocenti sconfitte, 
dissidi interni e un rapporto con Beppe Grillo spesso sull'ottovolante. Di Maio nasce ad Avellino il 6 luglio 
1986 ma la sua città è sempre stata Pomigliano D'Arco. È lì che, giovanissimo, Di Maio muove i primi 
passi nella politica locale mentre alterna lavori saltuari come il webmaster o lo steward allo stadio San 
Paolo. La sua ascesa comincia nel 2007 con l'apertura del meetup M5S a Pomigliano. I primi passi non 
sono fortunati. Nel 2010 Di Maio si candida come consigliere comunale, ottenendo solo 59 voti. Ma Luigi, 
di carattere, è un testardo. A testa bassa l'ex capo politico del M5S si mette a lavorare nei meandri del 
Movimento, senza peraltro mai incontrare né Grillo né Casaleggio. E, da semisconosciuto, vince le 
parlamentarie che lo porteranno alla Camera nel 2013. 

Per il M5S è l'esordio nei palazzi della politica. Di Maio parte in sordina - più famosi di lui, a quel tempo, 
c'erano Roberta Lombardi, Roberto Fico e Alessandro Di Battista, ad esempio - ma la sua elezione a 
vicepresidente della Camera - il più giovane della storia, a 26 anni - lo porta nell'Olimpo del Movimento. E' 
il 21 marzo 2013. È l'inizio dell'ascesa di Di Maio. Elegante, misurato, ordinato nella gestione dell'Aula, il 
deputato campano si fa spazio in un Movimento spesso tacciato come kitsch e pasticcione. È lui, come lo 
stesso Grillo ama definirlo, il «politico» del Movimento. La faccia pulita di Di Maio, di fronte al barricadero 
Alessandro Di Battista e al più «francescano» Roberto Fico, funziona e insieme i tre catturano preferenze 
a destra e a sinistra. E l'anima più di centrodestra del Movimento è interpretata proprio dall'ex capo 
politico. Man mano Di Maio cavalca le tv, lanciato anche da Gianroberto Casaleggio, ed entra nel 
Direttorio che segna gli anni delle vittorie su Torino e Roma. Proprio la Capitale, e le vicende della 
sindaca Virginia Raggi e del suo braccio destro Marra, fanno piombare Di Maio al centro di aspre critiche 
interne. È' la fine del 2016 ed è al prima vera spaccatura anti-Di Maio che emerge nel Movimento. Una 
spaccatura dalla quale, tuttavia, Di Maio esce indenne, relegando l'ala ortodossa a corrente dissidente. 
Arrivano i trionfi: l'elezione del 4 marzo 2018, il governo con la Lega e il passo indietro della premiership 
che ne permette la formazione. Ma l'abbraccio con Matteo Salvini è mortale. Il M5S perde voti 
rapidamente e, dopo la caduta del Conte 1, non li recupera saldando l'alleanza con il Pd. Un'alleanza che, 
in qualche modo, Di Maio ha subito. Per lui arriva il tempo del declino, del fuoco amico, del gelo di Grillo. 
Fino al 22 gennaio. Fino alle sue dimissioni. 
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Il premier Conte: «Nessun effetto sul governo» 
 

Serenella Mattera roma 

Se davvero il passo indietro di Luigi Di Maio dalla guida del Movimento 5 Stelle preluderà a un 
rafforzamento dell'ala pentastellata governista e «riformista» (pro Pd), la navigazione dell'esecutivo 
potrebbe farsi un pò più tranquilla. Giuseppe Conte si ostina a ripetere che ripercussioni sull'esecutivo e 
sugli equilibri della sua squadra non ce ne saranno, né per la scelta di Di Maio, né per il risultato delle 
regionali di domenica in Calabria e, soprattutto, Emilia Romagna. Ma proprio la vittoria o la sconfitta, 
temuta, di Stefano Bonaccini, può fare la differenza e «squassare» il governo. Perché è vero che né il 
M5s né gran parte degli alleati vogliono le elezioni, ma una sconfitta Dem nella regione potrebbe avere un 
effetto valanga. E da Iv, dopo aver accolto con un gelido silenzio la scelta del capo M5s, rispondono per 
le rime: «Che Di Maio non sia come Renzi lo sappiamo bene, basta vedere l'autorevolezza in politica 
estera». 

Al di là di parole che tradiscono rapporti assai tesi, sarà la scelta del nuovo capo delegazione del M5s al 
governo a fare probabilmente la differenza. Il successore potrebbe essere Stefano Patuanelli, molto 
stimato dal gruppo M5s al Senato e vicino a Conte, nonché apripista di quella corrente M5s che guarda a 
un'alleanza stabile col M5s. Ma c'è chi spinge perché la scelta ricada su Alfonso Bonafede, più vicino a Di 
Maio e all'ortodossia M5s. Comunque vada, osserva un dirigente Pd, oggi il Movimento è un pò più 
«governista».Di più, aggiungono i Dem: pian piano l'asse è destinato a spostarsi un pò di più dove 
vogliono Grillo e Conte, verso un'alleanza politica con il Pd, in un campo progressista da contrapporre alla 
destra salviniana (con il Pd, dice Zingaretti, centrale). In più nei prossimi mesi dovranno farsi centinaia di 
nomine nelle aziende pubbliche e arriverà il taglio dei parlamentari: due collanti fortissimi per la tenuta del 
governo. 

A Palazzo Chigi sono convinti che comunque vada, ci sono i margini per rimettersi in marcia e chiudere 
entro febbraio la verifica di governo. Ma non solo Zingaretti e Di Maio (per la scelta di non correre col Pd) 
ma proprio Conte, in caso di sconfitta, potrebbe finire nel mirino. Tra i rumors parlamentari che riprendono 
a circolare c'è quello di un tentativo di chi vede il premier come un avversario politico interno temibile per il 
futuro, con un altro presidente del Consiglio, magari Dario Franceschini. Ma i più negano e bollano 
l'operazione come «fantascienza». 

«La scelta di Luigi Di Maio di lasciare la guida del M5s mi rammarica, ma è una decisione di cui prendo 
atto con doveroso rispetto- ha commentato ieri Giuseppe Conte - La sua decisione rappresenta una tappa 
di un processo di riorganizzazione interna al Movimento ormai in corso da tempo e che, sono persuaso, 
non avrà alcuna ripercussione sulla tenuta dell'esecutivo e sulla solidità della sua squadra». Gli fa eco 
Zingaretti: «Dopo le regionali in Emilia e Calabria, qualsiasi sarà il risultato, il governo andrà avanti», ha 
ribadito il segretario del Pd. 

E c'è il post di Davide Casaleggio, figlio del fondatore del Movimento: «Luigi ha avuto il grande ruolo in 
questi anni di dimostrare che questo Movimento poteva sedere sui banchi del governo, poteva portare a 
casa le grandi riforme. per ogni parola di attacco a Luigi ce ne sarebbero volute altre dieci di elogio per 
tutto il lavoro che ha portato avanti, e per tutto quello che è riuscito ad ottenere». 
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Prescrizione, dopo gli avvocati insorgono pure i magistrati 
 

ROMA 

La riforma della giustizia del ministro Bonafede provoca fibrillazioni non solo nella maggioranza, ancora 

alla ricerca di un difficile accordo, ma anche tra le toghe. Se lo sciopero l'hanno proclamato gli avvocati 

penalisti, la protesta monta anche tra i magistrati. A compiere il primo passo sono stati i giudici 

progressisti di Area, che hanno chiesto all'Associazione nazionale magistrati di indire una mobilitazione 

generale. Sabato ne discuterà il Comitato direttivo centrale. E intanto si studiano le iniziative da proporre, 

a partire probabilmente da una protesta da attuare in occasione delle cerimonie di inaugurazione 

dell'anno giudiziario che si terranno il primo febbraio in tutti i distretti di Corte d'appello. 

Differenti le ragioni alla base dell'agitazione degli operatori della giustizia. I penalisti protestano contro «il 

processo infinito», risultato dell'abolizione della prescrizione dopo la sentenza di primo grado, una scelta 

che il ministro Bonafede rivendica con orgoglio. Il 28 gennaio si asterranno dalle udienze e 

manifesteranno davanti alla Camera in concomitanza con il voto sul ddl Costa, su cui la maggioranza di 

governo rischia di spaccarsi. 

I magistrati sostengono la riforma della prescrizione: è «ottima» ha ribadito il presidente dell'Anm Luca 

Poniz, che ha definito «pretestuosa» la polemica di Matteo Renzi sul Lodo Conte («non capisco perchè 

dovrebbe essere incostituzionale»). Quello che non va è l'idea contenuta nel progetto Bonafede di 

«garantire la durata ragionevole del processo penale» (il riferimento è ai 3-4 anni in cui dovrebbero 

concludersi i tre gradi di giudizio) «attraverso sanzioni disciplinari a carico dei magistrati», come spiega 

Area, la corrente di Poniz, che chiede interventi «strutturali e normativi», senza i quali la riforma della 

prescrizione «rischia di allungare sine die i tempi dei processi». «Non c'è nessuna norma per accelerare i 

tempi della giustizia. In questa situazione è impossibile fare i processi in uno o due anni» insiste il 

segretario Eugenio Albamonte. E a chi gli chiede se si potrà arrivare allo sciopero, risponde: «se si va 

avanti in questo modo nulla può essere escluso». Un giudizio negativo condiviso da tutti. «Prevedere che 

i magistrati italiani, già sovraccaricati di lavoro e costretti ad operare in un quadro normativo inadeguato, 

siano sottoposti a procedimento disciplinare qualora non riescano a concludere le fasi processuali entro 

un tempo predeterminato, è frutto di una visione semplicistica e del tutto sganciata dalla realtà», osserva 

Michele Consiglio ,coordinatore di Autonomia e Indipendenza. Così come Mariano Sciacca, leader di 

Unicost. 
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Il blitz di Salvini scatena l'ira di Tunisi 
 

Luca Laviola ROMA 

Alla citofonata di Matteo Salvini il giorno dopo risponde la Tunisia, e un'iniziativa di campagna elettorale 
diventa un caso diplomatico. «Una deplorevole provocazione, fatta in maniera illecita - denuncia infatti 
l'ambasciatore tunisino Moez Sinaoui al presidente del Senato Elisabetta Casellati -, senza rispetto per il 
domicilio privato di una famiglia tunisina, divulgata in maniera ostentata all'opinione pubblica». Il blitz a 
Bologna del capo della Lega, che ha suonato al citofono di un presunto spacciatore di droga tunisino, a 
favore di tv, spinge anche il vicepresidente del Parlamento di Tunisi, Osama Sghaier, a intervenire per 
definire Salvini «un razzista». 

«La lotta agli spacciatori dovrebbe unire e non dividere», replica l'ex ministro, secondo il quale «il 
problema non sono i tunisini, i nigeriani, ma i delinquenti. In galera ci sono 200 tunisini che sono 
delinquenti, poi ci sono tantissimi tunisini che lavorano onestamente». «Ho risposto a una madre 
coraggiosa che si batte con una motivazione in più, ha perso un figlio di overdose - dice il senatore -: 
qualcuno fa polemica su di lei, ma noi siamo andati a disturbare la piazza dello spaccio». L'ambasciatore 
tunisino si dice però «costernato», parla di «increscioso episodio». Per il vicepresidente del Parlamento di 
Tunisi, Salvini «mina i rapporti tra Italia e Tunisia» e «non è la prima volta che prende atteggiamenti 
vergognosi nei confronti della popolazione tunisina». A qualcuno torna in mente la dura reazione nel 
mondo musulmano per la maglietta con vignetta anti-islamica di Roberto Calderoli, senatore leghista, nel 
2006. 

Critiche a Salvini anche dai partiti mentre la Cei, con il presidente Gualtiero Bassetti in visita al Senato, si 
limita a ribadire «i principi di fondo, umani e cristiani, che valgono per tutti. E poi ognuno li applica». Per 
Marco Minniti del Pd, anch'egli ex ministro dell'Interno, la citofonata «ricorda i totalitarismi, con le soffiate 
dei vicini». A Nicola Morra del M55 fa pensare «allo squadrismo». Comprensivo invece Silvio Berlusconi: 
«Salvini ha uno stile provocatorio». Sul caso interviene pure lo scrittore e attore Fabio Volo. «Vai a 
suonare ai camorristi se hai le palle... - dice alla radio - Fallo con i forti lo splendido, non con i deboli». 
Concetto analogo lo esprime Lorenzo Donnoli delle Sardine. «Io i camorristi li ho messi in galera - 
risponde Salvini -. Mentre Fabietto Volo scriveva io confiscavo i beni ai mafiosi». Intanto, mentre il 
17/enne presunto spacciatore si tutela legalmente («sono solo uno studente», afferma), la donna che ha 
imbeccato Salvini trova la sua auto danneggiata. E il senatore promette di tornare al quartiere Pilastro. 

Intanto dal prossimo aprile la senatrice a vita Liliana Segre, sopravvissuta ad Auschwitz, non andrà più 
nelle scuole per raccontare l'inferno che provò a 13 anni quando, in conseguenza delle leggi razziali, fu 
espulsa da scuola, arrestata e portata nel più famigerato campo di sterminio. «Questo non vuol dire che 
non continuerà a testimoniare la sua esperienza», spiega il figlio della senatrice a vita, Luciano Belli Paci: 
«Dopo 30 anni di continui appuntamenti è stanca, provata», ma ha in programma un «ultimo, grande 
incontro» tra qualche mese, in provincia di Arezzo. Agli studenti di tutt'Italia Liliana Segre ha descritto, con 
la sua voce calma ma risoluta, l'orrore del tentativo di fuga verso la Svizzera, l'arresto, i mesi passati nel 
carcere di San Vittore, in cella col padre, e poi l'orrore di Auschwitz. 

Ieri, nella casa circondariale milanese ha voluto tornare, per un incontro con i detenuti. «Della cella 202 
del quinto raggio ricordo tutto - ha detto ai reclusi -: in quel nulla mi sono impressa ogni dettaglio». Non 
più tardi di due giorni fa aveva lanciato un messaggio agli oltre duemila studenti incontrati al teatro 
Arcimboldi di Milano in occasione della Giornata della Memoria, che l'avevano salutata con una standing 
ovation e cartelli di ringraziamento assieme al ministro per l'Istruzione Lucia Azzolina. 

La senatrice aveva invitato i ragazzi a «battersi sempre per la libertà. Bisogna sceglierla la libertà e la 
prima libertà è la libertà di pensiero». «Agli studenti e ai giovani dico: non sottovalutate mai la potenza 
dell'odio, imprimete nella mente le parole che ascolterete oggi e fatene un faro e una guida». 

«Il mio corpo è stato prigioniero, ma la mia mente no - aveva raccontato -. Ho sempre pensato con la mia 
testa e così dovete essere anche voi, non come quelli che seguono quelli che gridano più forte. Pensate 
con con la vostra testa». Per questo ha combattuto e combatterà Liliana Segre, non più nelle scuole ma in 
altri luoghi, anche nelle istituzioni. Senza essere intimorita dagli insulti e dalle minacce dai social dopo le 
quali le è stata assegnata una tutela che l'accompagna nei suoi spostamenti. 
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